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0 PREMESSA 

 Il testo che segue rappresenta la sintesi delle esperienze delle Guide Alpine Italiane in materia di 

attrezzatura di siti arrampicabili dove il termine ñattrezzaturaò si deve necessariamente riferire ad un 

complesso di aspetti legati fra loro e condizionanti la professione di Guida Alpina Maestro di alpinismo, 

anche in rapporto con altre professioni, nellôiterazione con la committenza. 

 L'attenzione è posta non solo alle protezioni/attrezzature fisse (di un itinerario di arrampicata sportiva 

piuttosto che di una via ferrata) ed alla loro distanza finalizzata all'attenuazione dei rischi ma anche al 

contesto ambientale, sotto il profilo della sicurezza geologica ed idrogeologica dei siti, nonché delle 

sensibilità ecologiche e paesaggistiche che possono essere minacciate dalla presenza -spesso 

consistente- degli arrampicatori. 

 La redazione di testi tecnici di riferimento rappresenta un obbligo culturale da parte del Collegio 

Nazionale delle Guide Alpine Italiane, quale istituzione di utilità pubblica;  sia essa afferente al semplice 

appassionato, sia alla Amministrazione Pubblica, nellôintento primario di fornire uno strumento utile, 

inteso come sistema aperto, ed atto di indir izzo polivalente.  

 Nel contempo indicare la Guida Alpina come figura tecnica di consulenza per le Amministrazioni 

Pubbliche sulla tematica quale componente indispensabile di gruppi di progettazione, realizzazione e 

manutenzione di siti di arrampicata. 

L'arrampicata sportiva su roccia ¯ unôattivit¨ potenzialmente pericolosa, indipendentemente dal tipo di 

bonifica messa in atto e di chiodatura impiegata. Affrontare una via dôarrampicata su roccia presenta 

un pericolo intrinseco, gli eventuali interventi p revisti in queste Linee guida costituiscono un aiuto nella 

gestione dei rischi che permangono, che non possono e non debbono essere eliminati pena lo 

snaturamento dellôattivit¨. Tali elementi sono il prodotto di un normale processo di degradazione 

dellôammasso roccioso che interessa ogni falesia posta in ambiente naturale. Per questo motivo anche 

la parete più monolitica non potrà mai essere assimilata ad un impianto artificiale di tipo sportivo, 

essendo soggetta ad un inevitabile processo di modificazione nel corso del tempo. Lôarrampicata su 

queste tipologia di pareti è da intendersi beninteso come azione condotta in ambiente naturale , 

dove lôatteggiamento del ñfruitoreò deve essere orientato alla percezione dei pericoli insiti nellôattivit¨ e 

alla predisposizione ai rischi conseguenti. Lôintervento di sostituzione della chiodatura vetusta, 

preceduto da rimozione di materiale instabile, va ad innalzare il livello di protezione per della pratica 

dellôarrampicata. Ci¸ nonostante considerata lôimpossibilit¨ di eliminare i processi di degradazione 

naturale in atto e le possibili conseguenze nel tempo (caduta massi), si ritiene fondamentale rinnovare 

il messaggio di autoprotezione da destinare ai fruitori delle pareti, incentrato sullôadozione di 

comportamenti corretti, sullôassunzione di consapevolezze tese a percepire i pericoli, a predisporsi e a 

gestire i rischi conseguenti, oltre allôutilizzo di idonei dispositivi ed attrezzature. 
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1 IN TRODUZIONE  

La palestra  di arrampicata  

Le Guide Alpine rappresentano in molte vallate alpine e regioni europee il riferimento per la scoperta, 

l'attrezzatura e la manutenzione di siti di arrampicata.  

 Pur limitandoci agli ultimi quarant'anni dell'epoca contemporanea (perché maggiormente significativi 

per la progressiva separazione tra terreni d'avventura e terreni cosiddetti sportivi) nello sfogliare le 

cronache si può comprendere l'importanza di questi siti per la pratica dell'attività professionale e 

personale. 

 Per restare al territorio italiano, è quasi impossibile un censimento di tutte le falesie tra costiere, di 

versante, di fondovalle; in area alpina ed appenninica, sulle isole. In alcune aree il numero di itinerari 

è talvolta di alcune migliaia; diverse sono le regioni che vantano comunque siti con centinaia di 

lunghezze di corda; spesso in un'area territoriale limitata ove sorgono molteplici falesie. 

 Un grande numero di questi siti sono stati scoperti, attrezzati e valorizzati da una comunità ampia di 

arrampicatori, comprendente amatori e professionisti, la quale ha contribuito ad originare un 

fenomeno su scala nazionale importante, tuttôaltro che trascurabile sia sul piano turistico-sportivo che 

della qualità percepita dei luoghi, nonché della sicurezza nella pratica dell'arrampicata. 

La ferrata  

Ai siti per l'arrampicata si aggiunge un vasto complesso di vie ferrate e di sentieri attrezzati i quali per 

semplicità di trattazione sono inclusi nel termine ñVia Ferrataò. 

Alla tipologia classica di origine militare (prevalentemente diffuse in area dolomit ica) si sono aggiunte 

quelle dôimpostazione essenzialmente ludico-sportiva, diffuse un po' ovunque in Italia , che ricalcano un 

modello consolidato soprattutto in Francia. In ogni caso questi tracciati superano spesso importanti 

pareti alpine e penetrano in profondità in contesti montani di eccezionale pregio e fragilità o, talvolta, 

salgono in luoghi più degradati od inconsueti alla ricerca della sola dimensione atletica e del 

divertimento estremo. 

 Tale disomogeneità storica e socio-economica, determina una ancora più evidente disomogeneità 

strutturale con ferrate storiche riattrezzate con criteri contemporanei (in particolare per l'uso dei 

materiali e le modalità di posa), ferrate storiche a diversi livell i di efficienza manutentiva a ferrate 

contemporanee con rispondenza variabile ai moderni criteri prestazionali. 

 Apparentemente si è inteso che l'elemento focus nell'allestimento di un sito sia la dotazione per la 

sicurezza passiva ovvero la chiodatura e la posa degli ancoraggi ovvero dei sistemi di funi metalliche 

ed agevolatori della progressione (scale, pedane, mancorrenti o maniglie) per i percorsi attrezzati. 

 In realtà da molti anni il dibattito è particolarmente acceso sulla gestione complessiva dei siti; ciò 

accade non solo in Italia ma anche Oltralpe, se pur con differenze importanti.  

 Spesso essi ricadono su proprietà private con cui non sempre vengono intrapresi i necessari accordi, 

oppure i siti sono in zone ad elevata tutela paesaggistica, ecologica, storica (Parchi e riserve, aree 
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vincolate ecc.) od ancora in aree dove sono attive concessioni estrattive e\o minerarie. 

 Dunque in una linea guida sul tema dell'attrezzatura di siti per l'arrampicata non può mancare un 

approfondimento sulle corrette modalità di intervento nelle aree sotto -parete, sui percorsi di accesso, 

sulla vegetazione esistente. 

 Si deve, infatti, affrontare il difficile tema del mantenimento della qualità dei luoghi in prossimità degli 

accessi e delle aree di parcheggio, la diffusione di rifiuti nei pressi dei siti, il sovraccarico di presenze in 

determinate situazioni, il taglio indiscriminato di alberi ed arbusti . 

 Frequentemente l'insieme dei fattori di sovraccarico di un sito diventa l'elemento scatenante di uno 

scontro tra comunità locali ed arrampicatori oppure tra arrampicatori locali ed extraterritoriali nonché il 

fattore di collasso quando accade l'evento accidentale singolo. (l'incidente, sia esso dovuto a 

negligenza o imperizia dei praticanti ovvero a cause ambientali ovvero difetti dei dispositivi di 

protezione che costituiscono l'attrezzatura). 

 La giurisprudenza italiana è ancora piuttosto povera di casistica consolidata che permetta di orientare 

il diritto in modo netto nelle tante fattispecie diverse: vi si possono infatti ritrovare situazioni proprie 

del diritto amministrativo quando la realizzazione di un'opera è effettuata, ad esempio, su superfici 

pubbliche e\o con capitali pubblici all'interno del disegno normativo dell'Appalto di Beni e Servizi. 

 Si hanno problemi di natura civilistica nelle dispute legate alla proprietà dei terreni, alla titolarità dei 

diritti di transito su strade minori , e sentieri e boschi nonché per la parte di interesse civile di un 

incidente che coinvolga, con lesioni, le persone. 

 Si hanno infine questioni di natura penale in caso di incidenti che comportino lesioni alle persone, sia 

nel quadro di attrezzatura di cui non sono noti gli autori sia quando questa è sorta nell'ambito di un 

progetto più strutturato.  

Infine va ricordata la natur a fortemente trasversale dell'odierna figura di Guida Alpina laddove spesso 

- per formazione precedente o lavoro concorrente - ad essa si associano competenze in materie 

progettuali o di studio del territorio (Ingegneri, Agronomi e Forestali, Geologi, Arch itetti, Geometri...) 

ovvero realizzative (artigiani ed imprese nel settore edile, impiantistico, della bonifica montana, della 

protezione idrogeologica ecc.). 

 Questa realtà costituisce un solido patrimonio di esperienze e culture, tra l'altro maturate in settori 

operativi e contesti anche diversi tra loro. Rimane evidente per¸ che la Guida Alpina non ¯ lôunico 

depositario di una capacità analitica, di scelta ed operativa, sebbene possano coesistere in caso di più 

professionalità rappresentate in una persona. La scelta di attivare una Commissione del CoNaGAI per 

addivenire alla linea guida eʊ stata presa, dunque, anche per riordinare la categoria al suo interno, 

consci  delle abilità acquisite in forza della propria abilitazione di Guida Alpina  ma altrettanto 

consapevoli delle ulteriori competenze con cui collaborare. 
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1.1  I PRINCIPI DELLE LINEE GUIDA  

 Da questo capitolo si avvia l'insieme dei contenuti specifici che dovrebbero rappresentare la Linea 

Guida Tecnica per la categoria ovvero, i contenuti minimi e non derogabili se si viene incaricati di 

redigere (da soli ovvero in associazione con altri professionisti anche di aree tecniche diverse) una 

proposta di realizzazione\manutenzione\gestione di un sito per l'arrampicata nonché di vie ferrate a 

cui si aggiungono, per semplicità di trattazione, i più semplici percorsi attrezzati.  

 

NOTA IMPORTANTE 

 La struttura del testo segue questo criterio:  

 Una PRIMA PARTE (Capp. 0/1) di natura introduttiva  

 Una SECONDA PARTE (Cap.2) di natura informativa per consentire ai Professionisti di allineare le 

conoscenze riguardo agli aspetti basilari dell'approccio ai siti da attrezzare.  

 Una TERZA PARTE (Cap.3) di specifiche indicazioni tecniche rappresentanti i requisiti minimi per un 

lavoro di allestimento siti operato da Guide Alpine con gli indirizzi (Linee Guida) che devono essere 

tenuti presenti sia in lavori di notevole ampiezza e complessità (ove può essere richiesto un iter 

progettuale, autorizzativo di collaudo analogo ad opere pubbliche e\o edilizio\strutturale secondo le 

norme regionale in materia) che in lavori più modesti o di manutenzione (ordinaria e straordinaria) ove 

le procedure possono essere anche più agili ma sempre sulla base di quanto definito dalle norme 

generali e locali con le differenze legate al tipo di committenza, alla presenza o meno di finanziamenti 

pubblici ed alla necessità di un processo finale di certificazione ed attestazione di determinate 

garanzie. 

 Una QUARTA PARTE (Capp.4) relativa agli aspetti formali di classificazione dei siti, attinenti alla 

gestione degli stessi ed alle proposte delle Guide Alpine rispetto alle modalità con cui affrontare la 

cura del patrimonio delle aree di arrampicata. In questa parte si trovano anche gli aspetti giuridici e le 

informazioni di supporto a cui il Professionista può fare riferimento (bibliografia tecnica specifica e 

fonti del diritto).  

 Concludono le Linee Guida alcuni allegati ad uso formativo interno della categoria relativi ad aspetti 

giuridici, meta professionali e didattici. Essi non sono rivolti alla collettività poiché sono documenti 

interni su cui articolare lo studio di nuovi modelli tecnici ed operativi, la formazione continua, 

l'aggiornamento della deontologia e possono divenire - quando elaborati e consolidati - aggiornamento 

delle Linee Guida ed ulteriore contributo alla collettività.  

 In alcune parti si potrà notare che vengono evidenziate procedure ed atti di una certa complessità:  

è importante osservare che tali procedure ed atti non sono oggetto della Linea Guida: essi sono la 

conseguenza della normativa  -assai complessa, ricca e spesso confusa- che regola i settori che 

riguardano la vita professionale delle Guide Alpine ovvero: 

- Turismo e Sport 

- Ambiente 
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- Sicurezza e valutazione dei rischi, 

a cui si aggiungono, nel caso dell'attrezzatura di percorsi e siti di arrampicata, aspetti legati alla natura 

delle aree sotto il profilo geologico, naturalistico e paesaggistico, urbanistico e della destinazione d'uso 

nonché di conoscenza dei rapporti di natura contrattuale, economica e di legittimità  della figura della 

Guida nei confronti di un Committente ed anche se esegue un lavoro di tipo personale, senza 

contropartita economica ma comunque destinato ad un pubblico di fruitori.  

 Queste Linee Guida, dunque, sono strutturate in modo da fornire un'in formazione non esaustiva e 

non definitiva (sempre aggiornabile e migliorabile) sullo scenario che si puoʊ presentare alle Guide 

Alpine, partendo dalle situazioni più complesse perché in queste le Guide possono esercitare le proprie 

competenze in un contesto di collaborazione con altri professionisti. 

 

La presente Linea Guida dunque E': 

- l'insieme di diversi approcci ed il richiamo di svariati contenuti culturali INDISPENSABILI per 

porsi in modo adeguatamente professionale di fronte ad un possibile incarico per la 

realizzazione o manutenzione\riqualificazione di un sito 

- la sintesi dello stato dell'arte relativo all'uso di tecniche e procedure utile soprattutto 

all'Amministrazione Pubblica laddove, in assenza di una norma tecnica specifica integrata e di 

norme incontrovertibili, per meglio indirizzare eventuali sforzi progettuali pur avendone le 

possibilità economiche, tecniche e di contesto 

- uno strumento di trasmissione del pensiero delle Guide nei confronti dell'opinione pubblica su 

temi che, se pur non di prima grandezza, oggi valgono quasi alcuni miliardi di euro annui nel 

settore turistico e dell'outdoor, indotto compreso  

- un riconoscimento per gli attrezzatori amatoriali, segnatamente per quelli che hanno adottato 

una logica professionale di studio ed indagine delle questioni ed il cui contributo è stato 

riconosciuto ed evidenziato 

La presente Linea Guida NON E' : 

- Un manuale definitivo che sostituisca un progetto organico completo degli elaborati necessari. 

Tuttavia nelle tre sezioni specifiche (attrezzatura falesie, percorsi attrezzati e sistemazione 

aree) si è mantenuto il criterio della maggior completezza possibile di schematizzazioni utili ai 

diversi casi che si possono presentare nella pratica. Lo scopo delle Linee Guida è offrire la 

griglia delle cose da dire, a cui pensare e da mettere in atto quando si tratta dell'apertura di un 

nuovo sito o della sua manutenzione. Si auspica cosēʊ di disporre uno strumento rivolto a 

facilitare il dialogo tra la Guida Alpina ed un interlocutore tecnico od amministrativo. Una 

visione panoramica del problema, in virtù della quale intendersi con altri professionisti e con la 

Pubblica Amministrazione. 
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 Il testo che segue è la sintesi delle conoscenze, dell'esperienza professionale delle Guide nelle 

operazioni connesse all'attrezzatura, alle acquisizioni scientifiche sui materiali e sulle tecniche e non è 

chiuso ma aperto e rafforzabile ed implementabile a partire dai principi in oggi contenuti.  

 Esso peraltro si colloca all'interno del processo di aggiornamento e formazione continua delle Guide 

Alpine e diviene in questo moto luogo di confronto continuo tra le Guide Alpine tra essi e lo società, 

compresi i professionisti di altre aree tecniche e con i quali le Linee Guida indicano la necessità di 

rapporto. 
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2 CONTENUTI CULTURALI  

2.1  ASPETTI DEONTOLOGICI ED ETICI  

 La prima parte di questo capitolo deve necessariamente riferirsi ad una dimensione PROFESSIONALE 

e quindi CULTURALE ovvero definire la collocazione della Guida Alpina sul mercato del lavoro e delle 

professioni. Nella fattispecie dell'allestimento di aree e siti o di percorsi attrezzati ciò attiene alle 

possibilità di esercitare funzioni di consulenza, progettuali, operative\realizzative o integrazioni di 

queste. 

 Data l'esiguità numerica della categoria si deve necessariamente riconoscere una super 

specializzazione  che sta alla base delle specifiche competenze riguardo al tema qui affrontato, ovvero 

l'attrezzatura dei siti per la disciplina dell'arrampicata. 

 Questi aspetti rivestono un profilo deontologico perché attengono alle regole della professione, ai 

rapporti della categoria con la collettività ed alla relazione con gli enti pubblici a livello di professionista 

singolo e associato e di Collegio. 

La Guida Alpina come progettista di interventi  

 E' importante approfondire l'operativit¨ della Guida Alpina in termini di ñprogettualit¨ò o, meglio, di 

possibilit¨ di operare professionalmente nel campo della ñprogettazioneò cos³ come stabilito dalla legge 

nel caso di diversi ordinamenti professionali. 

1) Sulla progettualità, intesa come capacità di analizzare contesti, fenomeni e vincoli per 

raggiungere in modo originale un obiettivo: è naturalmente una prerogativa della Guida Alpina 

in quanto professione tecnica nel macroambito turistico\sportivo. In questo senso ï come già 

affermato- la presenza della Guida Alpina è indispensabile in un qualunque approccio al tema 

dell'attrezzatura di un sito di arrampicata in quanto le sue competenze ed attitudini, frutto di 

un mix di valutazioni culturali, pratica sportiva, conoscenza di materiali ed attrezzature 

distinguono un approccio integrato finalizzato all'obiettivo finale (la salita di uno o più itinerari 

di salita con attenuazione dei rischi ed esaltazione della componente gestuale\sportiva ed 

estetico\ambientale).  

 La condivisione di questo aspetto non trova ancora riscontro generalizzato nelle diverse norme 

regionali che regolano la professione. La Regione apripista è, in questo senso, il Veneto dove ï nella 

Legge Regionale di ordinamento della professione 3 gennaio 2005, n. 1 (BUR n. 2/2005) inserisce 

specificamente i temi legati all'attrezzatura dei siti all'Art. 5 comma 1 punto ñeò e comma 2 punti ñbò, 

ñcò (vedi nota)1 

                                                 
1  Artt. 5 - Guida alpina-maestro di alpinismo. 

1.   É guida alpina-maestro di alpinismo chi svolge professionalmente, anche in modo non esclusivo e non continuativo, le 

seguenti attività:é..omissis..... 

 e) realizzazione, certificazione e manutenzione di percorsi in siti naturali per la pratica dell'arrampicata, su roccia o ghiaccio, di 

vie ferrate classiche e sportive. 

2.   Nell'ambito della qualifica professionale, la guida alpina-maestro di alpinismo può:é.omissis...(segue a pagg 11) 

 b) prestare consulenza circa l'agibilità di ghiacciai, sentieri, percorsi attrezzati e vie ferrate e aree per lo sci fuori pista; 
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 E' molto interessante, nonché ottimo precedente sul piano giuridico2, il recente Accordo di 

Programma attuato in Regione Lombardia D.g.r. 16 novembre 2015 - n. 268 Approvazione, ai sensi 

dellôart. 34 del d.lgs. del 18 agosto 2000 n. 267 e dellôart. 6, comma 8, della L.R. 14 marzo 2003 n. 2, 

dellôAccordo di programma per la realizzazione del çProgetto di valorizzazione del sistema delle falesie 

lecchesi», per la riqualificazione e valorizzazione del sistema delle falesie lecchesi per lôarrampicata 

sportiva (é) ove il Collegio delle Guide Alpine della Lombardia è stato coinvolto come soggetto 

pubblico all'interno. 

2) Sulla progettazione intesa come insieme di procedure analitiche, valutative, di proposta 

tecnico-formale finalizzate ad un obiettivo strumentale \operativo. In tal caso l'esecuzione di 

lavori\opere per l'attrezzatura di un sito per l'arrampicata. In questo caso però la progettazione 

è un insieme di atti condotti  da una figura tecnica abilitata il cui ordinamento contiene 

esattamente i contenuti e le fattispecie di  queste abilità professionali. Le attività di 

progettazione di opere connesse all'attrezzatura di siti di arrampicata possono trovare spazio 

negli ordinamenti di Ingegneri (diversi indirizzi), Architetti, Dottori Agronomi e Forestali, 

parzialmente nei Geologi (per gli aspetti strettamente geotecnici e geomeccanici), e 

parzialmente in Geometri e Periti Edili (figure diplomate).  

 Nell'ordinamento professionale della Guide Alpine non si trova alcun riferimento alle capacità\ idoneità 

alla progettazione e ciò rappresenta un problema di legittimità qualora il possibile incarico di 

progettazione provenga da una Pubblica Amministrazione. 

 In questa circostanza, infatti, i contenuti del servizio devono essere regolat i secondo il disposto del 

D.Lgs. 18 aprile 2016 n°50  che abroga il D.Lgs. 163\06 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 

servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18 /CE) e del successivo 

regolamento attuativo (DPR 207\2010) 

 La recentissima riforma del settore degli appalti pubblici non risolve appieno i problemi 

dell'affidamento di lavori pubblici. Le innovazioni potenzialmente interessanti per le Guide Alpine 

derivano dall'introduzione di alcune novità nella definizione dei servizi tecnici e professionali non più 

limitati ai contenuti (strictu sensu) dei  ó...servizi inerenti l'architettura e l'ingegneria....ô ma ad una 

pluralità di servizi tecnici con una maggiore segmentazione delle tipologie, afferenti a diverse 

competenze professionali. 

 

 

                                                                                                                                                                        
c)  collaborare con enti pubblici per mantenere, segnalare percorsi attrezzati, vie ferrate, sentieri ed itinerari alpini, per 

certificare, attrezzare e conservare siti e pareti per l'arrampicata. 

 

2 Si ricorda che le norme regionali relative alla professione di Guida Alpina non costituiscono una fonte del diritto  riconoscibile anche 

in altre regioni o tali da consolidare a livello nazionale, modifiche in termini incrementali delle competenze e facoltà professionali. 

Infatti la regolazione di una professione protetta spetta all'Autorità Statale e la concorrenza tra Stato e Regioni in materia di disciplina 

dell'attività professionale produce sovente notevoli problemi interpretativi. 
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La gestione della sicurezza nel cantiere di attrezzatura: alpinismo o luogo di lavoro?  

Un aspetto molto importante del cantiere di allestimento di un sito di arrampicata o via fer rata 

riguarda la gestione della sicurezza all'interno ed all'esterno delle aree interessate dai lavori. 

 In particolare questa circostanza assume particolare rilievo se si agisce su incarico di un committente 

sia pubblico che privato. 

 Per le caratteristiche della professione di Guida Alpina che sono delineate in questo testo e delineate 

nell'allegato 1, si esclude l'impegno diretto nella stesura dei Piani della Sicurezza ovvero l'assunzione 

del ruolo di Coordinatore della Sicurezza in fase di Progettazione (CSP) o Esecuzione (CSE) a meno 

che la Guida Alpina non possieda laurea o diploma e abilitazione ad una professione tecnica tra quelle  

riconosciute nel D.Lgs. 81\08 e provvedimenti susseguenti (Testo Unico sulla Sicurezza). 

 Non bisogna infatti sottovalutare l'importanza della gestione della sicurezza nel caso di un cantiere di 

attrezzatura\sistemazione di sito o percorso attrezzato sia privato che (soprattutto) pubblico.  

 Il fatto che la Guida Alpina sia naturalmente coinvolta nella gestione della sicurezza del cantiere in 

quanto può essere direttamente impegnata in operazioni in esposizione3 non conferisce alcuna 

specifica abilitazione ad occuparsi in termini di coordinamento della sicurezza stessa. 

 Al momento la Guida Alpina non è una figura ammessa a frequentare i corsi di abilitazione previsti dal 

D.Lgs. 81\08 per la gestione dei cantieri mobili e di cui la specifica parte delle attività in forte 

esposizione è contenuta nell'allegato XXI. 

 Questo appare parzialmente contraddittorio rispetto al fatto c he la Guida Alpina è un formatore ai 

lavori in quota che sono una parte - ma indubbiamente qualificata - di un cantiere di allestimento di 

un'area di arrampicata. 

 A differenza di quanto avviene nella Direzione Lavori in cui è possibile la nomina di assistenti anche 

con facoltà ampie come gli ispettori di cantiere o i direttori operativi, il legislatore non ha previsto tale 

facoltà per quanto riguarda il coordinamento della sicurezza in esecuzione sia formate con i crs 

appositi previsti per il CSE che per parti specifiche (ad esempio la gestione con procedure di tipo 

alpinistico della chiodatura). 

 Al momento, dunque, non è possibile rivestire legittimamente alcun ruolo di questo tipo in via 

ufficiale e qualora si formalizzasse un gruppo di lavoro interdisciplinare all'interno di un cantiere 

pubblico la Guida Alpina si limiterà ad una generica prestazione di Consulenza. 

 Indipendentemente dal ruolo della Guida Alpina in esecuzione lavori segnatamente al comparto della 

sicurezza, bisogna prestare attenzione al vuoto normativo esistente nel caso di lavori in esposizione 

che debbano effettuarsi con impiego parziale o totale di attrezzature e tecniche alpinistiche. 

 In questi casi (come sicuramente avviene nell'apertura di itinerari ed in parti in alcune operazion i su 

vie ferrate) dovendo ipotizzare la redazione di un Piano della Sicurezza in Progettazione (PDS) ad 

                                                 
3 sopralluoghi, verifiche, operazioni dirette di chiodatura seppure con l'ambiguità della propria figura 

intellettuale con un'operatività di tipo artigianale. Questa ambiguità è ancora meno difendibile nel caso delle vie 

ferrate 
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opera del solito gruppo di progettazione multidisciplinare (comprendente la Guida Alpina) esso 

dovrebbe analizzare rischi, conflitti ed interferenze tra fasi operative, interferenze tra operatori con 

diverse mansioni ed eventuali interferenze con l'esterno\pubblico imponendo comunque il ricorso a 

tecniche certificate di attenuazione del rischio e DPI di II e III categoria.  

 Sono quindi da includere le attrezzature alpinistiche nel piano ad opera del progettista estensore, 

poich® idonee per lôuso specifico, quindi necessarie in alcune fasi del lavoro (ispezione, test ecc) solo 

se usate esclusivamente dal professionista Guida Alpina. 

 Tale assunzione di responsabilità ï in teoria praticabile- dovrebbe almeno essere preceduta da 

un'intesa con le autorità sanitarie locali che vigilano in materia di sicurezza ed igiene sul lavoro. 

Il rapporto con gli attrezzatori ï chiodatori non professionisti  

 Quanto detto deve poi avere un importante corollario, ovvero il rapporto con gli attrezzatori-apritori di 

itinerari siano essi singoli od associazioni di varia natura. 

 Tralasciando l'apertura di vie di carattere alpinistico\ terreno d'avventura che ricadono nella libertà 

dell'alpinismo; l'attrezzatura di siti di arrampicata o di percorsi attrezzati è il terreno di scontro attuale 

tra professionisti e non professionisti. 

 Per quanto detto in precedenza appare quanto meno azzardato, per un soggetto pubblico od un 

soggetto privato di interesse territoriale (ad es. consorzio turistico) affidare operazioni di attrezzatura 

di siti di arrampicata a soggetti non professionali poiché essi non possono fornire alcuna certificazione 

sulle operazioni condotte ne godere di un'attestazione delle competenze da parte di un soggetto 

accreditante. 

 Questo aspetto è ancora più evidente in caso di attrezzatura massiva (via ferrata) in cui l'intensità 

delle opere realizzate è notevole. 

 Sulla materia esiste ancora una notevole incertezza operativa da parte di molte amministrazioni locali. 

Tuttavia non si può avere dubbio nell'affermare che un incarico relativo all'attrezzatura di un sito non 

può che essere affidato a soggetti professionali (NB: per quanto detto prima con tutte le limitazioni 

dell'operatività della Guida Alpina che può rendere necessaria l'aggregazione con altri 

professionisti\operatori o l'acquisizione di competenze ulteriori). 

 Come chiarito in alti paragrafi ed a seguito di approfondimento giuridico, oggi non si può neanche 

escludere che soggetti diversi (del mondo associativo, ad esempio) istituiscano attività formative 

sull'argomento, non vietate dal quadro legislativo corrente, ma circoscritte allôarea dilettantistica. 

 Resta valida la tesi della maggiore autorevolezza di una fonte pubblica (i Collegi) e con un'immagine 

tradizionalmente legata alle attività di arrampicata . 

Nel caso di un soggetto privato singolo od in forma associata o societaria (es. consorzio di operatori o 

di proprietari) non è così scontato l'indispensabilità di un professionista anche se l'impossibilità di poter 

godere di certificazione delle opere realizzate espone a non pochi rischi qualora si concretizzi 

l'apertura al pubblico dell'opera realizzata. 

 Su questo aspetto si discuterà ulteriormente nel capitolo dedicato al profilo giuridico.  
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 In questo capitolo la questione sollevata è relativa al rapporto con attrezzatori non professionali che 

in molti casi fanno parte dello stesso ambito alpinistico delle Guide Alpine. 

 Tuttavia sarebbe errato non considerare che tra gli attrezzatori non professionisti vi siano persone che 

adottano criteri molto seri sia dal punto di vista dell'approccio al sito che nella qualità dei materiali 

utilizzati e delle tecniche di posa. 

 Fermo restando che la dimensione professionale differenzia le Guide Alpine dagli altri operatori, è 

sicuramente importante coinvolgere nel dibattito anche i non professionisti utilizzando anche le loro 

esperienze e conferendo loro dignità all'interno della linea guida tecnica del CONAGAI. 

 Allo stesso modo non può essere impedita la libertà dell'approccio all'apertura di itinerari da parte dei 

non professionisti ma essa non dev'essere in nessun modo confusa con incarichi professionali o con 

l'accreditamento e certificazione di opere di attrezzatura. 

 In tal senso la linea guida prodotta dal CONAGAI ha lo scopo di rappresentare una norma tecnica che 

possa in futuro essere oggetto di emanazione (similmente alle norme UNI che fissano le linee 

operative in svariati campi) nonché servire da manuale operativo d'interesse generale, quindi anche 

per i non professionisti. 

 E' importante rammentare alla collettività che una linea guida prodotta all'interno di una categoria 

professionale protetta rappresenta garanzia di: 

- aggiornamento periodico conseguente all'evoluzione delle conoscenze tecnico-scientifiche; 

- casistica ampia delle situazioni (sia in fase di realizzazione che di fruizione); 

- formazione continua degli operatori; 

- confronto continuo sulle tecniche in ambito nazionale ed internazionale; 

- confronto con alt re figure professionali competenti sui diversi temi che possono interessare i 

progetti di allestimento di siti per l'arrampicata.  

 Resta fondamentale il principio di pubblicità e di trasparenza cui sono tenuti i professionisti con profili 

di responsabilità che differenziano nettamente il loro operato da quello degli amatori  (si veda il 

capitolo apposito). 
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2.2  ASPETTI STORICI -  ETICA DELL'ATTREZZATURA E DELL'APPROCCIO AI SITI  

 L'etica dell'apertura di un itinerario di arrampicata è uno dei temi centrali de l mondo alpinistico 

moderno. Esso si è modificato secondo l'evoluzione della società poiché le attività sportive, ludiche e 

di esplorazione sono strettamente legate ai fenomeni socio-culturali. 

 Il progresso delle tecnologie e dei materiali impiegati in ar rampicata consente oggi di disporre di una 

gamma piuttosto consistente di attrezzature per la progressione e la protezione con un adattamento 

comportamentale degli arrampicatori. 

 Per gli scopi di queste linee guida vengono considerati solo gli ancoraggi fissi utilizzati per 

l'attrezzatura di itinerari di arrampicata sportiva mono-tiro (unipitch) e  multi-tiro (multipitch) e i 

percorsi attrezzati. 

 Resta al di fuori di questo lavoro tutto il vasto compendio dei terreni  d'avventura e \o alpinistici nelle 

innumerevoli declinazioni benché gli itinerari di arrampicata in cui comunque vi siano tratti attrezzati a 

protezioni fisse possono essere in qualche modo ricondotti ai contenuti tecnici delle linee guida. 

 Un aspetto molto importante all'interno della discussione relativa alla filosofia di un itinerario riguarda 

la definizione di arrampicata sportiva rispetto alla quale il gruppo di lavoro si è interrogato in modo 

approfondito considerando questi aspetti:  

 

- Il termine arrampicata sportiva è quasi universalmente utilizzato nella comunità di 

arrampicatori ed alpinisti per indicare l'attività svolta su pareti attrezzate con ancoraggi fissi, 

accessi sufficientemente confortevoli e riduzione molto consistenti dei rischi oggettivi. Così 

intesa l'arrampicata si distingue nettamente dal contesto alpinistico (o d'avventura secondo la 

definizione attuale di scuola francese) pur senza univoche codifiche e soprattutto con una 

buona dose di soggettività a seconda del punto di vista (ad esempio riguarda la distanza degli 

ancoraggi, la qualità della roccia e dei siti, gli accessi e l'esposizione ecc.). 

- Di arrampicata sportiva si parla, in realtà, fin dalla metà degli anni '80 in conseguenza 

dell'organizzazione dei primi eventi competitivi che, com'è noto, rapidamente si sono isolati dal 

terreno naturale a quello indoor in conseguenza della necessità di standardizzazione ed 

omologazione proprie degli sport competitivi. 

- Diversi sono i soggetti che impiegano il termine arrampicata sportiva nell'ambito delle attività: 

le Guide Alpine, naturalmente, che spaziano dalla struttura artificiale indoor  (sala di 

arrampicata) ad ogni terreno naturale; la FASI ï Federazione Sportiva affiliata stabilmente al 

CONI ï con attività agonistica esclusivamente strutturata secondo calendari ed eventi indoor; 

le associazioni sportivo\culturali a diffusione nazionale (UISP e AICS) e regionale. 

- E' evidente che per le Guide Alpine non è possibile negare una definizione che corrisponde ad 

uno degli ambiti di attività e della quale (essendo le Guide parte dell a comunità degli 

arrampicatori) ne sono stati protagonisti.  

- E' altresì da evitare che l'uso improprio del termine arrampicata sportiva possa indurre a 
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pericolosi sconfinamenti professionali da parte di soggetti del mondo amatoriale o, in futuro, 

sportivo semiprofessionistico4 che potrebbero ritenere che la propria attività federale e \o 

associativa possa generare un qualsivoglia diritto professionale in ambiente naturale. 

- Per queste ragioni nelle Linee Guida si farà sempre riferimento al termine generale arrampicata 

per mantenere un atteggiamento il più ampiamente inclusivo di tutti i possibili terreni di gioco 

che costituiscono l'ambito professionale della Guida Alpina. 

- Le condizioni per le quali si mantiene il riferimento all' arrampicata sportiva saranno quelle 

(vedere più avanti il capitolo relativo alla classificazione dei siti) al massimo livello di 

attenuazione dei rischi in cui, in sintesi: 

- non vi sono pericoli oggettivi ; 

- qualità della roccia molto buona; 

- attrezzatura ravvicinata e con materiali di otti ma qualità e posa corretta; 

- avvicinamento sicuro e non esposto così come le aree basali. 

 

 Anche nelle situazioni in cui si può utilizzare il termine sportivo  non bisogna abbandonare il concetto 

che le attività condotte nell'ambiente naturale mantengono s empre un rischio residuo che non può 

essere annullato ma valutato e gestito come è prassi dell'approccio delle Guide Alpine. 

 E' evidente che è interesse e scrupolo delle Guide Alpine diffondere il principio che un sito od una 

situazione da arrampicata sportiva non sono esenti da rischi residui non eliminabili (ma solo 

attenuabili)  per la cui conoscenza è indispensabile una formazione ed un training che le Guide Alpine 

devono essere i referenti massimi anche attraverso il coordinamento di attività formativ e a favore della 

Federazioni (poiché l'attività di sala non è esente da rischi anche importanti). Ciò appare peraltro 

coerente con il possibile scenario futuro che potrebbe vedere l'ampliamento della base professionale 

delle Guide Alpine con l'istituzione del Maestro d'Arrampicata, particolarmente indirizzato 

all'arrampicata anche con caratteri sportivi ma con tutto il bagaglio culturale, di conoscenza, 

prevenzione e gestione dei rischi tipici delle Guide Alpine. 

- Nell'approccio delle Guide Alpine l'attenzione nei confronti della sicurezza è massima qualunque 

sia il ñterreno di giocoò. I n qualsiasi attività verticale esiste un rischio residuo ineliminabile e la 

cultura delle Guide alpine è sempre tesa alla verifica ï il più possibile integrata- dei fattori di  

rischio esistenti e la loro mitigazione. 

- Per le ragioni sopra esposte nelle Linee Guida si fa riferimento ad una classificazione dei siti (di 

arrampicata, mentre per le vie ferrate ed i sentieri attrezzati il criterio è leggermente diverso) 

                                                 
4 È prevista nelle Olimpiade del 2020 la presenza dell'arrampicata. Tale presenza completerà un lungo cammino federale 

avviato nei primi anni '90. Benché il budget federale sia del tutto modesto, se non trascurabile, e la partecipazione 

olimpica formalmente dilettantistica, è evidente che le competizioni di alto livello saranno riservati ad atleti con una 

gestione dell'attività di tipo professionale, assistita da sponsor e gruppi sportivi istituzionali come quelli militari. Lo staff 

di tracciatori ed allenatori seguirà in parte questo consolidamento. Naturalmente ciò non può in nessun modo generare 

malintesi riguardo il terreno naturale che non può essere omologato a quello da sala. 
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che va da una fascia di massima attrezzatura e minima complessità ambientale ad una fascia 

opposta dove anche in presenza di attrezzature complete ed affidabili i fattori di rischio 

ambientale e la scomodità determinano la necessità di un'attenzione crescente da parte dei 

fruitori.  

- Non è quindi contemplata la possibilità che un sito nella fascia più alta e con un livello di 

protezione massimo (ad esempio idoneo per l'arrampicata di bambini da capicordata) e con 

nessun rischio ambientale evidente nonché con avvicinamento elementare; possa essere 

considerato alla stregua di un'infrastruttura sportiva  (come nel caso della palestra indoor). 

- Sul piano dell'etica professionale la posizione assunta dal CONAGAI nelle presenti linee guida è 

coerente con la necessità di attribuire alle Guide Alpine quella capacità di discernimento della 

tipologia del rischio e del suo livello in ogni fase della fruizione del sito ed altresì in ogni fase 

della progettazione della sistemazione ed attrezzatura del sito, ponendosi come soggetti 

potenzialmente in grado di certificare l'esistenza, il grado, e la suscettibilità alla mitigazione dei 

rischi stessi. 

- Se la Guida Alpina effettua l'attrezzatura di uno o più itinerari senza un incarico o mandato da 

parte di un Committente pubblico o privato non p uò comunque esimersi dal mantenere il 

proprio operato entro i limiti delle Linee Guida. 

 

 Appare evidente che tale atteggiamento del tutto professionale e quindi formalmente diverso 

dall'ambito non professionale\dilettantistico espone ad alcune questioni nel campo della cosiddetta 

etica alpinistica. 

 E' il caso, ad esempio, della ri-attrezzatura di ancoraggi e sostituzione di punti in percorsi multipitch 

ñinvecchiatiò oppure la revisione della chiodatura in falesie laddove vi possono essere partenze o 

runout potenzialmente pericolosi. Ciò riveste una particolare importanza nel caso che le Guide Alpine 

siano incaricate di predisporre ed attuare interventi di manutenzione di un sito proprio a salvaguardia 

del principio di attenuazione dei rischi. 

- In caso di interventi di manutenzione\ri-tracciatura\correzione di vie\siti d'arrampicata 

attrezzati da soggetti terzi (sia professionisti che non) si dovrebbe aver cura di contattare (se 

possibile) l'apritore\attrezzatore per condividere l'intenzione al miglioramento dell'attrezzatura 

dell'itinerario (che dal punto di vista delle Guide Alpine corrisponde all'adozione delle tecniche 

di cui alle Linee Guida). E' evidente che in caso di incarico conferito da una Pubblica 

Amministrazione e\o di palesi situazioni di pericolo evidenti sull'itinerario oggetto d'intervento 

questo aspetto diventa secondario rispetto alla necessità di operare professionalmente in tempi 

brevi. 

- Nel caso di vie ferrate\percorsi attrezzati è meno sentito il dibattito etico ovvero la 

contrapposizione tra apritori \attrezzatori e successivi manutentori. E' semmai importante 

valutare l'inserimento ambientale complessivo dell'opera e la sua storia (come nel caso di 
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percorsi ex militari o commemorativi o legati a particolari fatti storico -insediativi). Nell'ambito 

della Linea Guida e per la formazione e la cultura della Guida Alpina dev'essere sempre 

preferibile intervenire (o proporre l'intervento) per la riduzione dell'impatto ambientale e 

paesaggistico oltre che all'incremento della sicurezza attiva e passiva. 

 

In sintesi 

Premesso il rispetto dei contenuti tecnici della linea guida (di cui al cap. 3) in caso di nuove 

realizzazioni; nel caso di riattrezzature o manutenzione si dovrà acquisire informazioni (dagli apritori o 

primi salitori se possibile) circa l'itinerario e condividendo con essi l'eventuale modifica dell'attrezzatura 

e\o del tracciato. E' possibile anche la revisione dell'attrezzatura di un itinerario senza modifica del 

posizionamento delle protezioni (ed in assenza di pericoli oggettivi o situazioni di pericoli occorse 

successivamente come ad esempio rischio di crolli o cadute sassi) se è riscontrabile un valore storico 

dell'itinerario stesso correttamente e diffusamente conosciuto dagli arrampicatori che e frequentano il 

sito. 

 Evidentemente questi itinerari possono coesistere anche con altri realizzati\mantenuti con ottica di 

maggiore attenuazione del rischio e sono proprio le Guide Alpine ad assumere il ruolo di valutatori 

delle caratteristiche di sicurezza di un itinerario rispetto alla generalità degli stessi in un sito.   

 Ciò può portare ad individuare ï anche in un sito classificato in una fascia elevata (vedi cap. 4) 

itinerari con rischi maggiori e che devono essere affrontati con cognizione di causa e corretto 

atteggiamento sia da parte delle Guide che degli altri fruitori.  

 Questa flessibiliẗ eʊ motivata dalla volonẗ di confrontarsi con gli apritori e la comuniẗ degli 

arrampicatori in occasione di interventi di manutenzione di siti preesistentiï soprattutto se coordinati 

da un soggetto pubblico, adattando gli interventi al contesto culturale, ai caratteri storici consolidati 

del sito ed alle oggettive condizioni del rischio che possono anche modificarsi nel corso degli anni. 

 

2.3  ASPETTI AMBIENTALI  

La stessa natura della professione di Guida fa riferimento ad un rapporto di condivisione e conoscenza 

con le cose del mondo naturale che in altre professioni turistiche e sportive è molto più sfumato.  

 La legge 6\89 individua e riconosce espressamente tra le attività professionali quelle legate alla 

divulgazione delle caratteristiche degli ambienti in cui si opera e la piattaforma formativa possiede un 

consistente modulo di insegnamenti scientifici dedicati. 

 Anche in questo caso la trasversalità della professione fa si che molte Guide Alpine abbiano una 

formazione scientifica di tipo naturalistico-ambientale. 

 Nell'immaginario collettivo sicuramente la Guida interpreta un legame con il territorio naturale molto 

più stretto e tale legame diventa oggetto di servizio professionale ai clienti.  

 Non è eccessivo affermare che la Guida Alpina (al pari di tutti i tecnici depositari di un particolare 

sapere tecnico-operativo) può assumere un ruolo di mediatore culturale nei confronti della comunità 
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per quello che concerne la fruizione della montagna sotto il profilo ludico e sportivo.  

 Questo ruolo dev'essere evidenziato con una capacità ampia di lettura del territorio montano che si 

esplica anche attraverso il corretto approccio alla progettazione di un nuovo sito d'arrampicata. 

 E' dunque evidente che nell'approccio ad un tema dove si tratta di realizzare opere ed interventi 

(spesso anche consistenti) nell'ambiente naturale la Guida Alpina non può non prendere posizione e, 

senza estremismi ed applicazione di ideologie e pregiudizi, agire professionalmente in direzione della 

minimizzazione dell'impatto sull'ambiente. 

 Questo tema è un dovere etico e deontologico ma deve diventare anche uno dei motivi per cui la 

Guida Alpina è l'elemento centrale per contemperare i diversi aspetti connessi con la realizzazione di 

un sito di arrampicata. Quindi lo sforzo culturale della categoria in questo senso deve diventare 

elemento ineludibile di un possibile capitolato di opere ed oneri per una nuova realizzazione. 

 In questo senso la differenza tra il mondo amatoriale e  quello professionale può facilmente 

riscontrarsi da questa sensibilità, che non sempre è visibile nella comunità degli arrampicatori\alpinisti 

o dei chiodatori non professionisti. 

 Il CONAGAI, quale autorità di coordinamento generale e di indirizzo della categoria si attiverà per una 

piattaforma di studio e cooperazione con altri Ordini Professionali sui temi dell'allestimento dei siti in 

modo da consentire l'evoluzione delle linee guida con approfondimenti scientifici indispensabili per 

garantire l'autorevolezza del documento e delle posizioni assunte dalle Guide Alpine. 

 

2.3.1  GLI ASPETTI GEOLOGICI E GEOMORFOLOGICI  

I contenuti dell'approccio progettuale  

Nel gruppo interdisciplinare che cura il progetto di allestimento di un sito di arrampicata ovvero una 

ferrata o percorso attrezzato la figura del geologo è indispensabile. 

 La conoscenza dei fattori di sensibilità e criticità degli ammassi rocciosi e dei versanti su cui si 

muovono i frequentatori della montagna è la base del principio di valutazione e mitigazion e del rischio 

a cui fanno rifermento -in ogni parte- queste Linee Guida. 

 Molti sono i fattori (e verranno ribaditi più volte nel corso di questo testo) che intervengono sulla 

stabilità di pareti e versanti e che richiedono una disamina completa e non settoriale: litologia 

superficiale e profonda, geomorfologia, idrografia nonché le conoscenze sulla copertura vegetale ed il 

microclima che condizionano l'evoluzione dei suoli, la modellazione dei versanti e concorrono ai 

processi che interessano le pareti rocciose. 

 L'approccio al tema dell'attrezzatura dei siti e quindi della frequentabilità degli stessi è un tema molto 

delicato per i professionisti di area tecnica (cui afferisce anche il geologo) che alla fine del processo 

analitico e conoscitivo devono rilasciare un parere, con effetti vincolanti a seconda del quesito richiesto 

(si tratti di relazioni con valenza idraulica, geotecnica paesaggistica ecc.) e da cui discendano 

procedimenti autorizzativi, agibilità di un sito o struttura, abilitazione alla frequ entazione del pubblico. 
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 Partendo dall'assunto che il rischio nullo non esiste per paradigma scientifico diventa fondamentale: 

- conoscenza il più accurata possibile dell'area in cui si interviene anche con impiego di 

indagini strumentali; 

- definizione di interventi tecnici di contenimento dei rischi esistenti allo scopo di attenuare 

la pericolosità (riduzione della frequenza e della magnitudo degli eventi dannosi);  

- pianificazione e programmazione degli interventi successivi di controllo e manutenzione; 

- definizione di un Rischio Minimo Accettabile la cui valutazione e gestione anche sulla base 

dei fatti territoriali che intervengono (evoluzione dei versanti e della vegetazione, fatti 

climatici, frequentazione....) rientra tra le sensibilità della Guida Alpina; 

- pervenire ad una definizione di esclusione di alcune aree se il combinato di RMA e 

gestione dello stesso non permettono di garantire il pubblico.  

 Su quest'ultimo punto ruota un aspetto fondamentale di tipo sociale ed educativo che riguarda la 

percezione individuale e collettiva del rischio e che, al di fuori del ristrettissimo ambito delle attività 

alpinistiche, attiene a diversi problemi di protezione civile e dei sentimenti della collettività nei 

confronti dell'ambiente naturale.  

Dal punto di vista del G eologo  

1) Il sito di arrampicata è ubicato in corrispondenza di una falesia ovvero parete di roccia facilmente 

accessibile situata a quote medio-basse costituita da roccia di buona qualità con inclinazioni variabile 

ma in genere superiore a 70°, spesso verticale e anche strapiombante. 

2) L'altezza è generalmente limitata ed inferiore ai 20-30 m; può essere costituita da più settori ed in 

genere ha uno sviluppo orizzontale maggiore rispetto a quello verticale. 

3) In origine i siti di arrampicata venivano ch iamati Palestre di Roccia perché frequentate dagli alpinisti 

con lo scopo di esercitarsi nella tecnica di arrampicata da utilizzare poi sulle parete di alta montagna. 

Successivamente la loro frequentazione è diventata un'attività completamente slegata dallôalpinismo. 

4) Oggi il sito di arrampicata è un luogo dove si pratica una disciplina a se stante che si chiama 

arrampicata sportiva. 

"L'arrampicata sportiva è una disciplina che si basa su ancoraggi permanenti fissi alla roccia, (o alla 

struttura artificia le,) ...utilizzati per la sicurezza e non per la progressioneò  (Da Wikipedia, 

l'enciclopedia libera). 
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Caratteri geomo rfo logici di falesia di sommità , falesia di versante e versante  

La FALESIA DI SOMMITA' è costituita da una parete rocciosa rilevata rispetto alla topografia 

circostante ed isolata dal contesto geomorfologico. La falesia di sommità non può essere coinvolta da 

fenomeni gravitativi (frane, crolli, ecc.) potenzialmente attivi sui settori di territorio esterni ad essa. Gli 

unici fenomeni gravitativi che possono interessare la falesia si attivano solo dalla parete rocciosa 

costituente la falesia stessa. 

La FALESIA DI VERSANTE è situata alla base o all'interno di un versante. La falesia di versante può 

essere coinvolta da fenomeni gravitativi attivi su tutto il versante.  

Il VERSANTE è un pendio molto esteso ed acclive modellato su roccia o su depositi superficiali (detrito 

di versante, depositi glaciali, ecc.). Il VERSANTE ha morfologia complessa ed è formato da pareti, 

dorsali, incisioni, cenge, e può essere più o meno vegetato da prato, bosco ed arbusti. Nel caso in cui 

il VERSANTE sia modellato prevalentemente sul substrato roccioso e sia particolarmente acclive, 

morfologicamente articolato in tetti, diedri, placche, cenge, camini, ecc. parleremo di VERSANTE IN 

ROCCIA. Il versante in roccia è il luogo adatto alla realizzazione di vie di arrampicata sportiva di più ti ri 

(vie Multipich) e delle vie ferrate.  

Compito e responsabilità  del geologo ï contenuti della relazione geologica  

Il geologo è la figura professionale individuata dalla Legge (L. 3/2/1963, n. 112) per riconoscere e 

descrivere tutti i caratteri litologici,  stratigrafici, strutturali, geomorfologici ed idrogeologici tipici di un 

settore di territorio interferenti direttamente e indirettamente con le opere in progetto e con le 

operazioni propedeutiche alla loro realizzazione, nonché il livello di pericolosità geologica. 

La Relazione Geologica redatta in conformit¨ a quanto previsto allôart. 26 del DPR 207/2010 ¯ parte 

integrante del progetto dellôopera e deve contenere i seguenti elaborati: 

1. Corografia; 

2. Carta dei vincoli - Specifico riferimento alle pericolosità del sito indicato nella Cartografia 

di Sintesi della Pericolosità Geologica; 

3. Carta e Sezioni geolitologiche; 

4. Carta Geomorfologica; 

5. Rapporto tecnico sulle indagini geologiche, geotecniche e geofisiche; 

6. Modello geologico-tecnico del settore di territorio ove ¯ inserita lôopera da realizzare; tale 

modello concettuale consente di definire gli elementi di criticità geologica e si completa 

con la definizione della pericolosità. 

La Relazione Geologica dovrà contenere inoltre: 

7. Nominativo committente;  

8. Inquadramento catastale.  
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Compito e responsabilità  del geologo nella progettazione dei lavori di chiodatura di una 
falesia/versante  

Il compito del geologo nei lavori di progettazione di una sito di arrampicata/via ferrata devono 

riguardare i due aspetti: 

1) valutare la compatibilità geologica all'utilizzo di una falesia o di un versante ai fini della 

realizzazione di un sito adatto alla pratica della attività di Arrampicata o alla realizzazione di una Via 

Ferrata. Deve riconoscere e descrivere nel dettaglio tutti i fenomeni geologici (gravitativi, idrologici, 

valanghivi, ecc.) potenzialmente attivi e interferenti con lôopera in oggetto, e valutare la loro 

pericolosit¨ nei confronti dellôopera e nei confronti della sua successiva fruizione. 

2) definire la caratteristiche geomeccaniche dellôammasso roccioso in modo che il progettista di area 

tecnico-scientifica possa procedere con il dimensionamento del ñmanufattoò nel nostro caso con il 

dimensionamento degli ancoraggi. 
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Esempio di carta di pericolosità 

 

Carta di sintesi di pericolosità  ï studio dei fenomeni pregressi  

Osservando gli elementi del contesto geomorfologico di un sito, il geologo riconosce i fenomeni 

geologici attivi ed il loro grado di pericolosità. La valutazione di questi elementi consente di definire, di 

conseguenza, eventuali condizioni di incompatibilit¨ con lôutilizzo previsto. 
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Fenomeni caduta massi -  normativa di riferimento  

Esiste una norma di riferimento in merito alle opere di difesa dai fenomeni di caduta massi che è la 

UNI 11211 che si compone di 4 parti: 

Parte 1 : Termini e definizioni (2007);  

Parte 2 : Programma Preliminare di intervento (2007);  

Parte 3 : Progetto Preliminare ï Studi Geologici (2010) 

Parte 4 : Progetto Definitivo ed Esecutivo (2012) 

Nellô ñAppendice Cò della Parte 4 sono definite anche le modalità di esecuzione delle prove sugli 

ancoraggi. 

Concetto di pericolo, pericolosità  e rischio nei fenomeni di caduta massi  

PERICOLO = la probabilità che uno specifico crollo si verifichi. 

PERICOLOSITAô = la probabilit¨ che il crollo determini un evento dannoso nel sito di arrampicata. Eô 

funzione del valore di Intensità del crollo  

ELEMENTI A RISCHIO = insieme degli elementi (vite umane e beni) che possono subire lôevento 

dannoso. Sono caratterizzati da una propria Vulnerabilità e Valore 

VULNERABILITAô = quanto danno pu¸ subire un elemento a rischio 

VALORE = il valore in termini economici degli elementi a rischio 

RISCHIO = prodotto tra PERICOLOSITAô, VULNERABILITAô e VALORE degli elementi esposti al rischio 
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ed esprime il costo, in termini monetari, conseguente al verificarsi del fenomeno geologico pericoloso 

RISCHIO = PERICOLOSITAô X VULNERABILITAô X VALORE 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 








































































































































































